COMUNICAZIONE E DISCIPLINE
Mi piace pensare ad una proporzione:

il curricolo : alle discipline = l’occasione per apprendere : alla cosa da apprendere.
Questa equivalenza funziona se si adotta, come definizione di curricolo, l’insieme programmato delle occasioni di apprendimento, e facendo riferimento alle discipline, come un sapere organizzato ad alta omogeneità tematica. Allora, se la disciplina, riduttivamente detta materia, è un insieme di conoscenze da trasmettere, sarà comunicabile in modo ottimale adottando un linguaggio appropriato, che più è specifico e più si connota come sottocodice. 
Recenti ricerche, sintetizzate nel fortunato testo di H. Gardner “Formae mentis”, hanno dimostrato infatti una “pluralità di intelligenze”: verbale, musicale, spaziale, logica, cinestesica, autocentrata, relazionale. A queste capacità sono legati stili cognitivi diversi (olistico, seriale, versatile) e quindi modalità linguistiche conseguenti nell’organizzazione delle conoscenze e nei processi di apprendimento. Ogni disciplina nel momento in cui deve essere trasmessa si trasforma in modalità linguistica e perciò in una corrispondente modalità di apprendimento. 
Essendo sottoposto a stimolazioni plurilinguistiche, l’individuo impara a decodificare secondo i codici tipici del linguaggio, discriminandoli fra loro ogni qual volta si trova in presenza dell’uno o dell’altro.
E proprio dai linguisti ci arriva una distinzione che è emblematica dell’evoluzione vissuta dall’uomo e da uno dei suoi principali mezzi di espressione, cioè la lingua parlata e scritta. Gli studiosi hanno infatti individuato la presenza di diversi linguaggi fra i quali, quello fondamentale, è chiamato lingua storico-naturale (l.s.n.) che ogni popolo e nazione usa per comunicare fra individui della stessa provenienza etnica o culturale. Esiste poi un linguaggio scientifico comune (l.s.c.) che propone espressioni comunicative sufficientemente definite e organizzate per trasmettere informazioni scientifiche, in riferimento a qualunque disciplina. A questo si accosta, ma a un livello gerarchico superiore, il linguaggio scientifico specialistico (l.s.s.) o formalizzato che produce e permette la comunicazione tra scienziati delle singole discipline. Lo scopo di una comunicazione scientifica è quello di fornire spiegazioni sistematiche e fondate dei vari fenomeni, contribuendo così a costruire nella mente degli allievi concetti scientifici che sostituiscano o correggano quelli proposti dal senso comune. 
Qualunque disciplina, se vuole interessare i destinatari, propone delle domande a cui cerca di dare risposte sotto forma di spiegazioni. Questa esigenza può essere soddisfatta seguendo quattro modelli di spiegazioni possibili: 

· il modello deduttivo, 
· il modello probabilistico,
· il modello funzionale o teleologico, 
· il modello genetico.
